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Ritenute non versate, imprese in dribbling sulle sanzioni
PAGINE A CURA DI DANIELE CIRIOLI

Conseguenze,  tempistiche  e  opportunità
per  il  datore  di  lavoro  in  difetto  sui
contributi  Tre  mesi  per  evitare  l'
applicazione  delle  sanzioni  per  omesso
versamento  di  ritenute;  cinque  mesi  per
pagarla  in  misura ridotta.  Se il  datore di
lavoro  (o  committente),  entro  tre  mesi
dalla  notifica  della  contestazione
regolarizza  il  mancato  pagamento  di
ritenute  contributive  operate  a  carico  di
dipendenti  e  collaboratori,  evita  l'
applicazione  della  sanzione.  Decorsi  tre
mesi,  alla  sanzione  non  si  può  più
sfuggire,  ma  può  essere  pagata  in
misura  ridotta  qualora  si  proceda  al
versamento  nei  successivi  60  giorni
(cinque  mesi,  dunque,  dalla
contestazione).  A  ricordarlo  è  l'
ispettorato  nazionale  del  lavoro,  con  la
nota  prot.  n.  2926/2018,  nel  rettificare
per la terza volta le istruzioni  in materia
(nota  prot.  n.  9099/2016  e  nota  prot.  n.
8376/2017) di sanzioni per l' omesso versamento delle ritenute previdenziali dopo la
sentenza della cassazione n. 10424/2018. Omesse ritenute. Le violazioni in materia
di  versamento  di  ritenute  contributive,  previdenziali  e  fiscali,  operate  da  datori  di
lavoro e committenti sulle retribuzioni e compensi di dipendenti e collaboratori, sono
state  oggetto  di  depenalizzazione  (dlgs  n.  8/2016)  toccando  le  contravvenzioni  e  i
delitti prima sanzionati con multa o ammenda. Unica eccezione ha riguardato i reati
previsti dal dlgs n. 81/2008 in materia di sicurezza sul lavoro. Riguardo al reato dell'
omesso versamento delle ritenute contributive, la depenalizzazione ha riformulato la
disciplina  a  metà,  nel  senso  che,  in  alcuni  casi,  ha  conservato  alla  violazione  l'
originaria  configurazione  d'  illecito  penale.  Infatti,  oggi  convivono  due  diverse
discipline sanzionatorie per la stessa fattispecie di violazione Violazioni fino a 10.000
euro annui. La prima ha carattere amministrativo e ricorre nel caso in cui l' omesso
versamento di ritenute (la violazione) non supera l' importo di 10 mila euro annui: è
l' ipotesi depenalizzata, alla quale si applica la sanzione amministrativa da 10 mila e
50 mila euro (ipotesi  depenalizzata).  Ai  fini  operativi,  l'  Inps (circolare n.  121/2016)
ha spiegato che, tenuto conto della tipicità rivestita da questa fattispecie d' illecito,
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la  notifica  dell'  accertamento  della  violazione  costituisce  l'  avvio  del  procedimento
sanzionatorio  e  può  essere  effettuata,  con  le  modalità  previste  dal  codice  di
procedura civile,  dal  funzionario che ha accertato la violazione.  Con la notifica dell'
atto di accertamento: viene assegnato al datore di lavoro il termine di tre mesi per il
versamento  delle  ritenute  omesse  che,  se  effettuato  in  quei  termini,  costituisce
causa  di  non  assoggettabilità  alla  sanzione  amministrativa;  il  datore  di  lavoro  è
avvisato che in  assenza del  versamento delle  ritenute omesse troverà applicazione
la  sanzione  amministrativa  da  10.000  a  50.000  euro;  al  datore  di  lavoro  è
comunicato  che,  per  l'  estinzione  del  procedimento  sanzionatorio,  l'  autore  dell'
illecito che non provveda al pagamento nel termine dei tre mesi potrà versare, entro
il  termine  dei  successivi  60  giorni,  l'  importo  della  sanzione  amministrativa  in
«misura ridotta» ai sensi dell' art. 16 della legge n. 689/1981. Tale norma disciplina,
per  le  violazioni  amministrative,  la  possibilità  del  pagamento  in  misura  ridotta  pari
alla  terza parte del  massimo della  sanzione prevista per  la  violazione commessa o,
qualora  più  favorevole  e  ove  sia  stabilito  il  minimo  della  sanzione  edittale,  pari  al
doppio del relativo importo. La misura ridotta, in tal caso, è pari a euro 16.666 ossia
alla  terza  parte  del  massimo  della  sanzione  prevista  di  euro  50.000.  A  questo
importo si aggiungono le spese del procedimento, entro il termine di 60 giorni dalla
contestazione  immediata  o,  se  questa  non  vi  è  stata,  dalla  notificazione  degli
estremi  della  violazione.  Entro  30  giorni  dalla  notifica  dell'  atto,  il  datore  di  lavoro
interessato  può  far  pervenire  scritti  difensivi  e  documenti  o  fare  richiesta  di
audizione.  L'  assenza  del  pagamento  nei  termini  della  sanzione  dà  avvio  del
procedimento  d'  emissione  dell'  ordinanza  ingiunzione  per  l'  irrogazione  della
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000. Violazioni  oltre i
10.000 euro annui. La seconda ipotesi è di natura penale e ricorre nel caso in cui l'
omesso versamento di ritenute (la violazione) ammonti a oltre 10 mila euro annui; in
tal caso, continua ad applicarsi la pena della reclusione fino a tre anni e la multa fino
a 1.032 euro (ipotesi  non depenalizzata).  Anche in  questa  ipotesi,  con l'  atto  con il
quale  viene  effettuata  la  notifica  dell'  avvenuto  accertamento  della  violazione  è
assegnato al datore di lavoro il  termine di tre mesi per il  versamento delle ritenute
omesse.  Gli  accertamenti  sono  sempre  «annuali»;  l'  Inps  ha  precisato  che,  qualora
nel  corso  di  un  anno,  l'  omissione  del  pagamento  di  ritenute  superi  l'  importo  di
10.000  euro,  nonostante  l'  illecito  assuma  rilevanza  penale,  deve  attendersi
comunque  la  fine  dell'  annualità  di  riferimento,  quale  termine  utile  per  procedere
alla configurazione piena del reato. Tre/cinque mesi di tempo. In entrambe le ipotesi,
come detto, il datore di lavoro non è punibile (né reato, né sanzione) se provvede al
versamento  delle  ritenute  entro  tre  mesi  dalla  notifica  della  contestazione  della
violazione. In particolare, ha spiegato il ministero (nota prot. 9099/2016), il  termine
di tre mesi decorre dalla notifica della contestazione o d' accertamento dell' illecito,
perché  la  norma  «prefigura  un  effetto  sospensivo  dell'  efficacia  delle  sanzioni
comminate  fino  alla  scadenza  del  termine  di  tre  mesi».  Di  conseguenza,  solo  alla
scadenza  del  termine  dei  tre  mesi,  ove  il  datore  di  lavoro  non  abbia  provveduto  al
versamento  delle  ritenute,  decorreranno  i  termini  per  il  pagamento  della  sanzione
amministrativa. Il  relativo verbale, ha aggiunto ancora il  ministero, deve riportare l'
avvertenza  che  «il  versamento  delle  ritenute  omesse  dei  successivi  tre  mesi
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comporta la non punibilità dell' autore dell' illecito», nonché l' avviso che «in caso di
mancato  versamento  (nei  tre  mesi),  la  sanzione  troverà  piena  applicazione  ed  il
trasgressore, ai  fini dell'  estinzione del procedimento sanzionatorio, potrà versare l'
importo ridotto della sanzione nel successivo termine di 60 giorni». © Riproduzione
riservata.


